
pagina 16, 'Unità nel Mondo Mercoledì 26 ottobre 1994 

Dietro la proibizione del velo nelle scuole si nasconde 
il fastìdio per la presenza di 5 milioni di musulmani 

Chador vietato 
La Francia 
scende in guerra 
Foulard o no al liceo? Da banale diatriba su un accessorio 
d'abbigliamento che ostenta l'identità islamica, il bando 
per circolare ministeriale al velo a scuola ha assunto pro
porzione di psicodramma nazionale. Perché evoca i fan
tasmi dell'integralismo e minaccia la laicità di cui è orgo
gliosa la Francia? Oppure per una ragione più inconfessa
bile, perché 6 milioni di «stranieri» - di cui 5 milioni musul
mani-sono una presenza troppo ingombrante? : .. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m PARICI. «Ciascuno indossa quel 
che gli pare. Anche la minigonna. 
Perché mi vietano di coprirmi i ca
pelli con un foulard?»; dice la ra
gazzina, dolcissima davanti alla te
lecamera. Il panno bianco che le 
copre i capelli le dona, mette in ri
salto il viso fresco e gii occhi azzur
ri. Le dona. Ma questa storia del ve- ' 
lo o meno a scuola non è più solo ' 
uria ragazzata. - - '• 

All'ingresso del liceo Faidherbe 
di Lilla una ventina di studentesse, 
la testa avvolta neU'ahedjab», il fou
lard islamico, protestano sedute 
dietro uno striscione. «Sciopero'' 
della fame», vi si legge. Da settima
ne si presentavano regolarmente a 
scuola velate. Regolarmente veni- • 
vano* accompagnate nell'antica
mera del preside, in castigo fino al ' 
campanello del finis. Nove sono ' 
già state espulse. Il consiglio di di- " 
sciolina dell'istituto sta consideran- -
do 1'epubione di altre 11. Al colle-
g» cattolico di St Benott de Mou-
fins, un'altra ragazzina quattordi
cenne che fa la prima media segue ' 
le léztbrii con 111 fazzoletto che le 
-&SjJré' fcapeirr.1 Tranquillamente 
accettata da insegnanti « compa- <-
gnitii scuola. «Purché l'alunna par
tecipi a tutte le attività scolastiche, > 
compresi scienze, biologia e gin- -
nasuca, a noi va bene», spiega il -
preside. Muro contro muro e com
promesso che cerca di salvare ca
pra e cavoli. Due modi diversi di af-
frontare la guerra del velo islamico 
che sconvolge, spacca e infiamma 
la Francia, dalle banlieues parigine ' 
alte Alpi, attraverso tutta la valle del 
Reno. - ,JL ,••' 

Da quando era intervenuta, in 
settembre, una circolare ministe- ' 
rialea proibire, in nome della laici- •' 
là della scuola e della stato france
se, il foulard in classe come gesto 
di «ostentazione» religiosa, di «pro
vocazione» e «proselitismo», quindi ' 
di perturbazione, il braccio di ferro 
si è esteso a macchia d'olio. Scuo- -'• 
la dopo scuola. I «casi» aperti sono * 
diventati più di un migliaio. E sono 
altrettante micce accese nei quar
tieri ixih^riera della grande perife
ria della disperazione sociale. Ma
nifestazioni e contro-manifestazio- ' 
ni. Ma anche -l'incendio di di 
un'aula di una scuola, ieri a Man-
tes-la-Jotie, nei pressi di Parigi, ri
servata a tre studentesse musulma
ne che non voleva togliersi il cha
dor. - * . » . , . » : • ' 

Qui i presidi prendono le circo
lari ministeriali molto sul serio. Gli 
era stato dato tempo fino alle va
canze di Ognissanti per applicarla. 
Ora. di fronte al rischio di un'esplo
sione in coincidenza col rientro 
dalle vacanze di novembre, anche 
al gabinetto del ministro dell'istru
zione Bayrou, si mostrano allarma
ti per le conseguenze di un ecces
so di zelo burocratico: «Non c'è al
cun ultimatum a livello nazionale. 
Noi abbiamo sempre raccoman
dato ai presidi un'atteggiamento 
pragmatico». 

Potrebbe però essere già tardi 
per il buon senso. Perché quel pez
zo di stoffa è diventato bandiera di 
conflitti assai più reali e profondi. È 

f psicodramma nazionale. Con 
aule scolastiche palcoscenico 

che riflette gli umori di fine secolo 
di un Paese (forse sarebbe più 
esatto dire di un continente) come 
nel film «I 400 colpi» di Francois 
Truffaut riflettevano le angosce 
della Francia e dell'Europa del mi
racolo economico negli anni 50. , 

La linea dura'antigelo ha l'ap-
'pogjgio'senza riserve dell'opinione 
pubblica. Secondo un sondaggio 
pubblicato da Le Monde, il 78%dei 
francesi non ha il minimo dubbio: 
il velo islamico va proibito nelle 
scuole, crepi chi protesta. , M-

MMtJpOifltB tjta£H MìHMIt 
Il velo viene visto come simbolo 

dell'oppressione delle donne, le 
ragazzine che rivendicano il diritto 
di indossarlo a scuola viste come 
strumenti dell'integralismo islami
co, cinicamente manipolate dagli 
imam e dagli islamici militanti. Il 
loro gesto viene interpretato come 
minaccia, prevaricazione, pressio
ne intollerabile verso i mussulmani 
moderati, in via di assimilazione, le 
altre ragazzine che il velo non lo 
vogliono indossare nemmeno 
quando gli è imposto dalla fami
glia. Evoca fanatismo e intolleran
za, le adultere lapidate in Iran, il 
chador imposto con le frustate, la 
condanna a morte di Taslima Na-
srin, il pugnale con cui hanno ac
coltellato al Cairo Naguib Mah-
fouz. In questo quadro è compren
sibile che quando Jean Claude 
Barreau, il numero due del mini
stro degli Interni di ferro Charles 
Pasqua, viene in tv a dire: «i fonda
mentalisti vogliono colonizzare la 
Francia», la fermezza anti-velo su

sciti consenso, dalla destra ultra ai 
comunisti di Hue. 

Han voglia i sociologi a cercare 
di spiegare -come hanno fatto ieri 
su ÙberatìonFarhaà Khosrokhavar 
e Francoise Gaspard - che in Fran
cia il significato del fazzoletto isla
mico è tutt'altro che univoca, si va 
dal velo tradizionale delle immi
grate dal Maghreb, al velo che i gè-
nitori impongono alle edolescenti 
come rispetto per l'«onore» della 
famiglia, al velo di queste studen
tesse che lo usano come strumen
to per rivendicare una propria 
identità. Han voglia di osservare 
che queste ragazzine sono assai 
più «integrate» di quel che possa 
sembrare (si battono in fin dei 
conti per frequentare scuole fran
cesi, non islamiche) e trattarle alle " 
stregua di estremiste o manipolate -
rischia di incoraggiare l'antagoni
smo e amplificare proprio il settari-
smochesiteme. •• ,-.• 

Mail vetommè uno 
Ogni simbolo assume un signifi

cato diverso a seconda del conte
sto. Per gran parte di questo secolo 
falce e martello rappresentavano 
una cosa in Europa occidentale, 
l'opposto nei Gulag del socialismo 
reale. In Iran il chador era stato un 
simbolo di protesta contro il regi
me dello Scia. Poi, una volta impo
sto, è diventato da un giorno aliai-
tro simbolo di oppressione odiosa. 

I francesi sono fieri della laicità 
conquistata nel loro sistema scola
stico pubblico da quando nel se-

* colo scorso l'insegnamento fu sot
tratto ai preti Vale per tutti: gli 
ebrei sono, tenuti ad andare a 
scuola anche il giorno di Kippur, 
non ci sono crocifissi nelle aule; 
non c'è ragione che la separazione 

1 chiesa-scuola non debba valere 
anche per gli islamici Del resto • 
questo paese non ha mai avuto de
bolezze di «multi-culturalismo» al
l'americana. «La nostra scelta è 
l'integrazione: una sola nazione... 
per questo non possiamo accetta
re il messaggio del movimento isla
mico, che non ci sia altra legge al 
di sopra dell'Islam, il messaggio 
che il foulard è al di sopra dellalai-
cità della scuola»: cosi il ministro 
Bayrou aveva spiegato in tv la sua 
circolare. " 

Ma non è tutto. L'altra faccia, as
sai più inquietante della medaglia 

, è l'impressione che a rinfocolare la 
passioni e la saga del foulard isla
mico, ci siano anche ragioni molto • 
più profonde e molto meno con-
tessabili. Non solo la laicità ma il 
disagio per la presenza divenuta 
ingombrante di 6 milioni di stranie
ri, di cui 5 milioni di origine mus
sulmana, algerini ma anche tunisi
ni, marocchini, turchi Metà di loro 

' giovani di meno di 25 anni, la mag
gioranza concentrati nell'immensa 
periferia, senza prospettive di lavo
ro e di integrazione, talmente privi 
di prospettive di identità che qual
cuno li ha definiti «generazione ze
ro», zero come nulla. 
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Minacce al «DI Pietro» francese 
Spunta l'ombra di un mrtomane 
Da un rnltomane le minacce di morte al ajudteeantl cmiutUnIVan 
lliiwiibefcoT lari un quotidiano ndnofo di provine la, I T f t *?t-ff|Mfy*,>rttm 

pfWBtfratllTftfftEfllr^rlryW^hTlflTIf-T^ 
lunedi •coreo, auUa strada dal tribunale a caaardatreMuertduetnmcealf 
i»ltalMioXl»gMj*Ja« 
l0Mti preoccupati por tosile Inda^w sul conti swrari 
ffTMfflirJffiìsnti al politici- L'assai ptuwrloiowtotoTWonrtftTp^g^p*^^***, 
puf essendo stata la minaccia presa sul setto* tanto clwtoatftottn hanno 
tornito al 0udtee una scorta 24 ora dl24,toscooptopyastiotreèqjuarite . 
nwnodublitoi Lf^irotniators» da cwlf«csfr ha tteeìiatoto storto syova ̂  
telefonato a Une ssttirnana a tutti I scornati e toprinclDaltvrKszfcMiafttClie 
avevano deciso di non pubMtoara I particolari òelto sue nVstozIonl per non 
m^^mt^f^mwmmt^m^mm nomimi—%—mm^*mw*w**ww—^jm^m»mm**mfwtmma 
«•WasafiAa». jm - _ _ •— J f . J J , , - • -» • » • • • •«• • Iia»àT«>>fcS«atAa»easluik • u u u ^ M u M W a - " l a - . 

WsKna*1 wnaMciuo 
iwssstnra pubbBcrts etto sue *rivetojrionK. Perctiémitomaneopef 
depistare l'attenzione darto Inda 
to verifiche fitte dalla portata pera attuario poetato ad esclistore conio 
priva di fondamento la parto ptu ^ontanieeca* rotativa al tre Mner. 

Incidente in un oleodotto. Secondo le Izvestìa il disastro è otto volte più grave di quello della Exxon in Alaska 

Un mare dì petrolio devasta la tundra russa 
Trecentomila tonnellate di petrolio fuoriuscite da un oleo
dotto hanno invaso la tundra russa provocando un gravissi
mo disastro ecologico. È accaduto sul circolo polare artico, 
nella repubblica di Komi. Il disastro è accaduto il 17 agosto 
ma si è saputo solo ieri e solo perché la notizia è stata diffu
sa dagli americani. Secondo la compagnia la perdita sa
rebbe stata di 30mila tonnellate. Tragedia pari alla Exxon o 
8 volte più grave, come sostengono le «Izvestìa»? ' ' 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

m MOSCA. Anche stavolta sono 
stati zitti I nuovi russi come i vec
chi: di disastri non si Daria, di cata
strofi meri che mai. E accaduto sul 
circolo polare ai beo. nella tundra 
della repubblica di Komi: 300 mila 
tonnellate di petrolio - ma sulle ci
fre è in corso una battaglia - sono -
fuoriuscite dall'oleodotto dell'ente 
petrolifero «Komineft1» e hanno 
contaminato i fiumi Kolva, Usa e 
Khataiakha dirigendosi verso il cor
so d'acqua più importante, il Pe-
chcra, fermate solo dal gelo prima 
dì raggiungerlo. In alcuni punti la 
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pellicola oleosa era larga 5 metri. 
Secondo \'Izvestìa il disastro è otto 
volte maggiore di quello che ac
cadde neu'89 in Alaska quando 
meno di 40 mila tonnellate di pe
trolio usciti da un oleodotto della 
Exxon provocarono uno dei più 
gravi inquinamenti dell'ambiente. 
La notizia è rimbalzata in Russia 
dagli Usa. A tirarla fuon è stato il 
New York Tìmesche ha raccontato 
che c'era stato un disastro ecologi
co nella tundra russa e che gli 
americani, compartecipi di un pro
getto di estrazione da quelle parti, 

avevano offerto il loro aiuto. La co
sa sarebbe andata cosi: il 17 agosto 
c'è una grave falla all'oledotto del
la compagnia «Komineft'», presso ' 
Usinsk, a 300 chilometri dal mar , 
Glaciale artico. Il guasto è avvenu
to lungo 52 chilometri ed è stato 
impossibile fermare il flusso di pe
trolio che per venti giorni, fino al 6 
settembre, ha invaso Fiumi e terre. 
Solo allora i dirigenti dell'ente rie
scono a bloccarlo ma ormai il dan
no è fatto perché la tundra è fonda
ta su un equilibrio delicatissimo fra 
uomo e natura: con i fiumi e i laghi 
dove pescare e la vegetazione bas
sa per nutrire gli'animali ti garanti
sce la sopravvivenza ma senza 
scialare. . -

E la «Komineft'» in apparenza 
non si è comportata molto bene. E 
non per l'incidente in sé, un guaio 
può succedere in qualunque mo
mento e le responsabilità saranno 
poi appurate. Ma perché - come -
racconta Izvestìa - ha cercato di 
nascondere il disastro. La «Komi
neft'» avrebbe coperto un'intera 
palude invasa dal petrolio con 
montagne di terriccio per evitare 

che il disastro venisse scoperto. So
lo il 13 settembre e dopoché alcu
ni pescatori avevano trovato le loro -
reti invischiate nell'olio hanno co
minciato a parlare dell'incidente. 
Più chiaramente l'episodio è venu
to alla luce dopo che una compa
gnia russo-americana, la «Cono
co», che sfrutta un giacimento po
co lontano dal luogo del disastro, 
nei pressi di Ardalinsk, accortasi 
dell'incidente ha offerto il suo aiu
to. E il vicepresidente Al Gore ha 
fatto lo stesso. A quel punto, come 
accennato, ne hanno parlato i me
dia statunitensi e la notizia è arriva
ta a Mosca. E la repubblica Komi ' 
ha decretato lo stato di emergenza. 

«Tutto quanto è stato scritto è 
più che esagerato - ha dichiarato 
l'assistente del direttore generale 
della compagnia, Tatjana Nikiiins-
kaja - . Ci sono stati dei fori all'o
leodotto e complessivamente sono 
fuoriuscite 30 mila tonnellate di li
quidi di cui solo 14 mila possono 
essere considerate di petrolio. Non 
c'è nessuna pellicola di 5 metri sui 
fiumi che non sono assolutamente 
in pericolo. Entro l'aprile prossimo 

tutto sarà a posto». 
Ed è cominciata la guerra delle 

cifre. Il comitato idrometereoiogi-
co sostiene che dalla falla sono 
uscite dalle 14 alle 60 mila tonnel
late di petrolio e che la pellicola 
esiste. II ministero della protezione 
civile paria invece di 30 mila ton
nellate di petrolio, di due fiumi in
quinati ma nessun pericolo per 
quello principale la Pechora e 
quindi nemmeno per il mare di Ba-
rents, che costituisce una fonte di 
pesca straordinaria per gli abitanti 
della tundra. Il fatto è che nemme
no se fossero usciti dalla voragine 
dell'impianto «solo» 30 mila ton
nellate il disastro sarebbe piccolo: 
più o meno, come accennato, è 
quanto usci dell'Exxon in Alaska, • 
considerato, ripetiamo, una dei più 
gravi disastn sul fronte ambientale. 
E inoltre ciò che conta è l'atteggia
mento avuto dai responsabili di 
fronte alla tragedia: impedire che si 

^sapesse, nascondere addirittura -
l'episodio è stata l'unica cosa alla 
quale hanno pensato. Come se 
Chemobyi non avesse insegnato 
niente. 

Ogni lunedì su JT U n i t à . 
sei pagine di 
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20124 MILANO 
Via Felice Casati, 32 

• • • 
Tel. (02) 67.04.810-44 

• •• 
Fax (02) 67.04.522 

UWmS&h W<mwm<& 
Non viaggiare con una agenzia qualsiasi, viaggia con rUnità Vacan
ze, é l'agenzia di viaggi del tuo giornale. L'Unità Vacanze ti offre le 
partenze di gruppo peri viaggi et soggiorni a prezzicompetitivi. Ma 
ti può offrire anche tutti i servizi di agenzia. Entra con una telefonata 
nell'agenzia del tuo giornale. - • ••• 

" Informazioni parlamentari 
Le senatrici • i senatori del Gruppo Progreeslrt-FederaUvo sono tenuti ad escare 
preeenli senza eccezione gas eedule detto esternarla. 
L'assemblea del Gruppo Progressisti-Federativo del Senato è convocata per 
mereoledì 26 eie ore 18,30. -
Le deputale e i deputati del Gruppo Piugieeelitl rederstlvo sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ale sedute di mercoledì 28 e giovedì 27. 
Avranno luogo votazioni su decreti. 

_ aiutare 
Telefono Rosa. Se non 

lo facciamo tutti, 
non lo fa nessuno. 

Per aiutare tutte le donne bisogna sostenere Telefono Rosa. Basta 
un astegno bancario non trasferibile intestato a: Associazione 
volontarie dal Telefono Rosa c /c n. 507250, Ist, S. Paolo «li 
Torino, o per la sede di Roma in Via dalla Stamperia con c / c 
postale n. «5243004. Telelefono 06/6832690. 6832820. 

In concomitanza con 0 dibattito parlamentare sulla Rai • 
richiesto da oltre 300 deputati/e e trasmesso in diretta Tv 

PER UNA INFORMAZIONE UBERA 
PER UNA LEGGE ANTI-TRUST 
PER LA RAI SERVIZIO PUBBLICO 
CONTRO LE AGGRESSIONI SQUADRISTE 

&WT-WM 
Roma - Piazza Montecitorio 

mercoledì 26, ore 18 
Comitato promotore 

Referendum legge Mammì 
Via dei Mille, 23 - Tel. 06/4465936 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE 
POPOLARI PROVINCIA DI BOLOGNA 

(Bologna, Pjzza Resistenza 4. tei. 051/292111 -fax 292658) 

Avviso di gara 
Verrà indetta una gara d appallo, con procedura ristretta. suddMsa in tra dotanti 
Lotti, da eggiudcarsi con » criterio d cui affari 38, km. b) Deattiva 92/50/ C.E.E.. 
con ammissione d offerte solo in ribasso, per rsJMsrnsnto del servizio 01 putzia 
parti comuni esteme ed inteme el fabbricati di proprietà, geetW od ammlnlaliall 
dairtslttuto siti In Comune di Bologna, da finanziarsi con tondi di cui al D..R. 
1035/1972, art. 19. lett. d) e rientri. 
Llmporto complessivo a base d gara é d «re 352^00.000.- a misura, e proelsa-
mente: 1* Lotto, Zona *B*. Quartieri San Donalo e San VRate. imporlo a base d 
gara d tre 126.792000. - a misure: 2" Lotto, Zona 'A', Quartieri Salti, Botognha 
e Navi»». Importo a base d gara d Km 114228000. - a misura: 3* Lodo. Zona 
"C", Quartieri Costa-Saragozza, Barca e Sen RufMo. Importo a base di gora d Ire 
111.780.000.- a misura. Durata del servizio: 01.01.1995 - 31.12.1995. prorogabile 
si 31.12.1996. 
Ciascuna Impresa potrà presentare offerta per uno o più Lotti e potrà aggjudcarsi 
uno o più Lotti. Le Imprese Interessate dovranno taf pervenire aflstltuto. Piazza 
detta Resistenza dv. n. 4 - 40122 Bologna (Italia) - Casella poetale n. 1714 -
40100 Bologna. (Telefono n. 051/292111 fax 051/292656), entro e non oltre le ore 
12.00 del £3 novembre 1994 richieste dinvito In coita eemptee oorredste da toto-
copla del certfficato d Inscrizione sta C.C.IAA. dal quale rtsuW nscrtztone per rm-
ttvltà oggetto data gara. .... • , -»v>,« ~^->< 
SI precisa che, per ciascun Lotto, non si procederà ad eggiudcarione net coso 
non vengano presentate almeno due offerte valide. Le lettere d invilo saranno 
spedite ermo II 14 febbraio 1995. Le richieste dlnvtto non vincolano comunque 
l'Istituto. Il Bando Integrale viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiala della 
repubblica Italiana, parte II, n. 251 del 26.10.1994 e viene affisso aTAIbo Pretorio 
dei comune d Bologna, nonché aTA°jo detlstituto oov» é depone)»». 
Il Bando Comunitario é stato Inviato all'Ufficio deRe pubblicazioni ufficiali delle 
Comunità Europee in data 17 ottobre 1994. 

Il PRESIDENTE (Dr. Amh. Gian Paolo Mazzucato) 

144 .1 16 .1 I O 
tertai^fm^taèMWmmtc) 


